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Precariato nella scuola, proposte per uscirne

Abilitazione e reclutamento, concorsi, corsi riabilitanti, TFA, non si capisce più nulla, troppa carne al fuoco chi dice sì, chi dice no, chi ha paura di un concorso, ma vuole spendere soldi per fare un corso preparatorio al concorso, insomma che la Gelmini ci avrebbe lasciato nel caos lo sapevamo e per questo motivo avevamo già preparato una bozza di proposta basata su formazione - reclutamento che potesse mettere d'accordo tutte le diverse realtà “precarie” della scuola, anche se a nostro avviso deve ancora nascere chi riuscirà nel “miracolo”.

Ve la proponiamo in forma ridotta:

Dopo la laurea magistrale gli interessati all'insegnamento debbono rivolgersi ad una scuola dell'infanzia, primaria o secondaria, per seguire nell'arco di un anno un corso di venti ore tenuto dai docenti della scuola stessa, al quale si devono sommare due esami in ambito universitario, se non già sostenuti nel corso di laurea, in Psicologia dell'età evolutiva e in Pedagogia Generale. A ciò si devono aggiungere 300 ore di tirocinio obbligatorio con esercitazioni e resoconto scritto del docente di classe. 

“il corso avrà costi bassi e quanto ricavato verrà versato direttamente nelle casse della scuola.” 

Chi voglia conseguire l'abilitazione sia per una classe di concorso della scuola secondaria, sia per la scuola d'infanzia e primaria, dovrà seguire il corso in due anni scolastici differenti.

Tale percorso porta alla certificazione delle competenze da parte delle scuole del territorio. Una volta abilitati i docenti possono chiedere di essere inseriti nella Graduatoria Unica Nazionale, per la classe di concorso per la quale si sono abilitati. 

Tale graduatoria è valida tanto per le immissioni in ruolo, quanto per l'attribuzione delle supplenze. 

Le graduatorie vengono aggiornate biennalmente sia per i titoli di quanti vi sono già inseriti, accogliendo i nuovi abilitati, e permettendo ai docenti di modificare l'elenco delle venti scuole per le supplenze e delle tre province per l'immissione in ruolo. 

Le venti scuole per le supplenze possono essere scelte tra tutte le scuole del territorio nazionale. 

Per le immissioni a tempo indeterminato, i docenti possono esprimere da una a tre province del territorio nazionale. Ogni provincia quindi immetterà i docenti necessari, secondo le indicazioni del MIUR.

Il punteggio per la graduatoria dovrà essere ripartito secondo il criterio di due terzi per il servizio, un terzo per i titoli.

Coloro che intendano conseguire l'abilitazione sul sostegno dovranno seguire un anno specifico di corso presso le università di 800 ore di didattica e 200 ore di tirocinio. L'abilitazione sul sostegno copre tutti gli ordini e gradi di scuola. 

Tali Graduatorie Uniche Nazionali divise per classi di concorso dovranno necessariamente assorbire ogni tipologia precedente, nessuno escluso.

Devono quindi trovare collocazione nella nuova graduatoria sia gli abilitati delle GAE Graduatorie ad esaurimento, sia gli abilitati delle GM Graduatorie di merito dei concorsi ordinari per esami e titoli, i diplomati magistrali pre 2002, tutti i laureati vecchio e nuovo ordinamento che abbiano terminato l'anno di abilitazione come sopra esposto, tutti coloro che stiano frequentando, al momento dell'entrata in vigore della presente proposta, il corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria.

Qualora invece, sia possibile avere con l'amministrazione un dialogo più ampio e particolareggiato di quello avuto finora, e riprendendo anche in parte la linea abbozzata dall'attuale ministro, il Decreto 249/10 istitutivo dei corsi TFA e dei corsi riabilitanti possa essere sostanzialmente modificato per chi ha già alle spalle anni di esperienza e leggi che lo tutelano i concorsi di cui tanto si parla ci piacerebbero così:

1) concorsi riservati a quanti hanno titolo che garantisce accesso al concorso a cattedre (nuovi abilitati in SDFP e diplomati magistrali non in GAE + nuovi abilitati con corso abilitante come in premessa laureati vecchio ordinamento)  per la metà dei posti disponibili a livello regionale o di reti di scuole; concorsi organizzati direttamente dalle scuole o dalle reti di scuole alle quali vanno tutti gli introiti derivanti dalle tasse d'esame e d' iscrizione.

2) I precari storici già inseriti in GAE accedono direttamente come è sempre stato al restante 50% dei posti a disposizione a livello regionale o di reti di scuole se non vogliono partecipare al concorso.

Condividiamo le richieste dei colleghi “precari storici” nella parte in cui giustamente chiedono la stabilizzazione, ma siamo anche convinti che nell’ultimo quindicennio di legislazione in materia di scuola molti siano stati esclusi semplicemente perchè era più facile dimenticare la loro esistenza piuttosto che cercare una soluzione che per legge permettesse la loro integrazione all’interno di un sistema che non ha fatto altro che creare precariato e che oggi, saturo fino all’inverosimile, di mille diverse realtà non sa più come trovare una soluzione per non implodere.

Leggiamo con sgomento anche le proposte per i docenti soprannumerari che l'amministrazione vorrebbe riconvertire trasformandoli con un corso di 120 ore di teoria in insegnanti di sostegno, è vero che parliamo comunque di insegnanti con anni di insegnamento alle spalle ma a nostro avviso per seguire un percorso didattico con alunni diversamente abili a prescindere dall' anzianità di servizio, le ore dedicate alla didattica sono davvero pochine; senza contare che i colleghi abilitati e non, che negli anni si sono affidati alla formazione attraverso le università seguendo i corsi dei “trepuntifici” hanno comunque seguito un corso che prevedeva la durata minima di un anno accademico e 1500 ore di didattica e tirocinio. (corso che non è riconosciuto abilitante ma che dura più tempo di quelli effettivamente abilitanti, e che comunque è previsto nella stessa forma dal DM 249/10) A questo punto ci chiediamo come mai questi insegnanti non possono considerarsi specializzati avendo maturato 60 CFU,  ma con un corso “ad  hoc” di 120 ore lo si diventa? 

Il Ministro vuole “oliare la riforma” noi consigliamo di modificare la legge Gelmini, dando nuovamente importanza ad una categoria di insegnanti che la sua riforma ha di fatto cancellato grazie all' accorpamento delle classi di concorso e cioè quella degli insegnanti tecnico pratici.

Ribadiamo al ministro la nostra disponibilità a discutere di queste e di tutte le altre particolarità del precariato scolastico consapevoli del fatto che, come diceva don Lorenzo Milani, “non vi è nulla di più ingiusto quanto fare parti uguali fra disuguali”. 

Roma, 30 dicembre ’11
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